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CONSULTA 1/ INCENDIO BOSCHIVO
È costituzionalmente illegittimo vietare al giudice di 
dichiarare non punibile un incendio boschivo, in ap-
plicazione dell’art. 131-bis del codice penale, quando 
il fatto non sia volontario ma soltanto colposo e risulti 
in concreto di particolare tenuità. Lo ha stabilito la 
sentenza numero 5 del 2026, depositata ieri, con cui la 
Corte costituzionale ha accolto una questione di legitti-
mità costituzionale sollevata dal Giudice dell’udienza 
preliminare del Tribunale di Potenza. La Corte ha rite-
nuto irragionevole il divieto di applicare al reato di in-
cendio boschivo colposo la causa di non punibilità per 
particolare tenuità del fatto, che può essere invece ap-
plicata ad altri reati colposi di pari o maggiore gravi-
tà, come quelli contro l’incolumità pubblica, l’avvele-
namento di acque o il disastro ambientale.

CONSULTA 2/ PRESTAZIONI SANITARIE
Per le Regioni in 
piano  di  rientro,  
come la Puglia, i 
fondi del Servizio 
sanitario regiona-
le sono preordina-
ti al finanziamen-
to dei livelli essen-
ziali di assistenza 
e non possono esse-
re  utilizzati  per  
spese che non sono 
direttamente desti-
nate a prestazioni 
sanitarie. È quan-
to ha stabilito  la 
Corte costituzionale con la sentenza numero 4 del 
2026 depositata ieri, dove ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale degli articoli 98, comma 5, e 160, com-
ma 2, della legge della Regione Puglia numero 42 del 
2024, là dove prevedono l’erogazione di contributi del 
Fondo sanitario per finalità non direttamente ricon-
ducibili a prestazioni sanitarie.

PROTOCOLLO MAECI-COMMERCIALISTI
Facilitare la conoscenza e l’accesso degli strumenti isti-
tuzionali a sostegno dell’internazionalizzazione, svi-
luppare sinergie in materia di formazione e analisi 
dei mercati esteri, favorire l’ampliamento della platea 
delle imprese esportatrici e rafforzare la presenza del-
le aziende italiane nell’ambito dei mercati internazio-
nali. Sono queste le finalità del protocollo d’intesa che 
è stato siglato nella giornata di ieri alla Farnesina dal 
Ministro degli Affari Esteri e della Cooperazione Inter-
nazionale (MAECI), Antonio Tajani, e dal presidente 
del Consiglio nazionale dei Dottori Commercialisti e 
degli Esperti Contabili (CNDCEC), Elbano de Nuc-
cio.
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Bando di Cassa Depositi e Prestiti in linea con quanto previsto dalla revisione del Pnrr

Studentati, bando da 579 mln
L’avviso punta a raggiungere 60mila posti letto per il 2027
DI MASSIMILIANO FINALI

C
assa Depositi e Presti-
ti (CDP) ha pubblicato 
il nuovo bando per la 
messa  a  disposizione  

di nuovi posti letto per studenti, 
in base a una convenzione sigla-
ta con il Ministero dell’universi-
tà e della ricerca e in linea con 
quanto previsto dalla revisione 
del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza. L’avviso ha una dota-
zione di 579 milioni di euro ed è 
già  operativo  con  modalità  a  
sportello. Le candidature, aper-
te a soggetti sia pubblici sia pri-
vati, potranno essere presenta-
te fino ad esaurimento della do-
tazione dell’Investimento e, in 
ogni caso, non oltre il 29 giugno 
2026. L’atto d’obbligo con cui i 
candidati ammessi a ricevere il 
contributo si impegnano a ga-
rantire gli alloggi secondo le con-
dizioni poste dal bando dovrà es-
sere inviato entro il 15 luglio 
2026, mentre gli interventi per 
rendere disponibili i posti letto 
dovranno concludersi  entro  il  
15 maggio 2027. A seguito della 
messa a disposizione degli stu-

dentati, Cdp potrà erogare ai ge-
stori delle strutture un contribu-
to economico a fondo perduto en-
tro il 30 giugno 2027. L’iniziati-
va, che si aggiunge alla misura 
già esistente lanciata nel 2024 e 
gestita a livello ministeriale, ha 
l’obiettivo di raggiunge-
re entro il  15 maggio 
2027 la soglia di 60 mi-
la alloggi, consideran-
do sia il nuovo bando 
lanciato  da  Cdp  sia  
quello ministeriale.

Beneficiari  sia  i  
soggetti  pubblici  
che privati

Possono  presentare  
richiesta di contributo, 
i soggetti gestori, o pro-
mittenti tali, di alloggi 
o residenze per studen-
ti delle istituzioni della 
formazione superiore. Le richie-
ste di contributo possono essere 
presentate da soggetti pubblici 
quali, ad esempio, università, 
enti per il diritto allo studio ed 
enti locali. Inoltre, potranno be-
neficiare dei fondi i soggetti pri-

vati quali, ad esempio, imprese, 
fondazioni, enti religiosi, e per-

sone fisiche.
Finanziabili  gli  alloggi  

per studenti
Il bando sostiene la messa a 

disposizione di strutture dedica-
te alla residenzialità studente-
sca universitaria attraverso la 

copertura di una parte dei pro-
venti da locazione per i primi 
tre anni di gestione delle strut-
ture stesse, riconosciuta al sog-
getto beneficiario in esito alla 
messa a disposizione delle stes-
se strutture. I soggetti ammissi-
bili,  all’atto  di  presentazione  
della richiesta, possono essere 

direttamente in possesso degli 
immobili da destinare a residen-
ze o alloggi per studenti univer-
sitari, ovvero possono avere già 
avviato le procedure per l’acqui-
sizione della disponibilità degli 
immobili. Ciascuna richiesta di 

ammissione dovrà pre-
vedere almeno 18 nuo-
vi posti letto per resi-
denza e gli immobili do-
vranno trovarsi nel ter-
ritorio di capoluoghi di 
provincia sede di ate-
neo o aree limitrofe. I 
gestori delle strutture 
saranno tenuti a garan-
tire tariffe di almeno il 
15% inferiori  rispetto  
ai valori medi di merca-
to e riservare almeno il 
30% dei posti letto, con 
prezzi  ulteriormente  

contenuti, agli studenti fuori se-
de capaci e meritevoli anche se 
privi di mezzi. Inoltre, dovrà es-
sere assicurata per 12 anni la 
destinazione  d’uso  prevalente  
degli immobili ad alloggio o resi-
denza per studenti universita-
ri.  Gli  interventi  non  devono  
comprendere  l'approvvigiona-

mento di caldaie a gas naturale. 
I progetti devono riguardare im-
mobili che non abbiano già bene-
ficiato di risorse pubbliche desti-
nate alla realizzazione di resi-
denze  o  alloggi  per  studenti,  
nonché riguardare investimen-
ti economicamente sostenibili.

Contributo fino a 20 mila 
euro per posto letto

L’importo del contributo po-

trà essere fino a un massimo di 
circa 20 mila euro per ogni po-
sto letto. Nello specifico, al sog-
getto beneficiario, in esito alla 
realizzazione e alla messa a di-
sposizione di ciascun posto let-
to, sarà riconosciuto un contri-
buto determinato in misura fis-
sa pari a 19.966,66 euro per cia-
scun posto letto. La richiesta di 
ammissione al beneficio deve ri-
guardare un’unica residenza do-
tata di un numero di posti letto 
non inferiore a diciotto unità, 
anche frazionatamente. Pertan-
to, nel caso in cui un medesimo 
proponente intenda candidare 
più immobili, dovrà procedere 
alla trasmissione di più richie-
ste separate.
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E’ quanto chiarisce il Supporto giuridico del Mit con il parere n. 3927 dell'11/12/2025

Polizza Car, sì a stipula postuma 
Ma la mancata produzione in 10 giorni è inadempimento

PAGINA A CURA 

DI ANDREA MASCOLINI

P
olizza CAR per i dan-
ni a terzi in fase di 
esecuzione può esse-
re  stipulata  anche  

dopo la firma del contratto; 
la mancata produzione del-
la  polizza  costituisce  ina-
dempimento del contratto. 

E' quanto chiarisce il Sup-
porto giuridico del Ministe-
ro delle infrastrutture e dei 
trasporti  con  il  parere  n.  
3927 dell'11/12/2025 rispet-
to  alla  disciplina  dettata  
dall’articolo 117 comma 10 
del d.lgs. 36/2023 ove si sta-
bilisce che l’esecutore deb-
ba costituire e consegnare 
alla stazione appaltante, al-
meno dieci giorni prima del-
la consegna dei lavori, una 
polizza assicurativa di tipo 
C.A.R., con decorrenza dal-
la data di consegna e fino al 
collaudo provvisorio o al cer-
tificato di regolare esecuzio-
ne, ovvero per dodici mesi 
dall’ultimazione dei lavori. 
La polizza ha lo scopo di as-

sicurare la stazione appal-
tante contro la responsabili-
tà civile per danni causati a 

terzi nel corso dell’esecuzio-
ne dei lavori e il massimale 
deve essere pari al 5 per cen-
to della somma assicurata 
per le opere, con un minimo 
di 500.000 euro ed un massi-
mo di 5 milioni. 

Dato questo quadro nor-
mativo una stazione appal-
tante, premesso che nella 
prassi le compagnie assicu-
rative richiedono di indica-
re già al momento della sti-
pula la “data di consegna la-
vori”, un elemento che non 
risulta però nota in assenza 
del verbale, chiedeva in pri-
mo luogo se fosse corretto ri-
chiedere all’esecutore dei la-
vori la stipula della polizza 

contestualmente alla stipu-
la del contratto, inserendo 
nel campo data la formula 
“dalla data di consegna co-
me da verbale”; se, in caso 
di mancata consegna, l’im-
presa possa ascrivere a dan-
no anche i costi della poliz-
za stipulata; se la polizza 
debba essere richiesta dal 
direttore dei Lavori in sede 
di convocazione per la con-
segna  o  comunque  entro  
dieci giorni dalla stessa. In-
fine veniva chiesto al Mini-
stero se, in caso di inadem-

pimento dell'impresa, fosse 
lecito  non  procedere  alla  
consegna dei lavori anche 
oltre il limite di 45 giorni 
dalla stipula del contratto. 

Nel parere si premette la 
distinzione  fra  la  polizza  

prevista dal comma 1 della 
norma e quella di cui al com-
ma  10:  "il  comma  10
dell’art.  117  del  d.lgs.  n.  
36/2023 disciplina una po-
lizza assicurativa ulteriore 
rispetto a quella disciplina-
ta dal comma 1” che copre 
dall’inadempimento  del
contratto. La polizza CAR, 
spiega il MIT, “copre i dan-
ni subiti dalle stazioni ap-
paltanti a causa del danneg-
giamento o della distruzio-
ne totale o parziale di im-
pianti ed opere, anche pree-
sistenti, verificatisi nel cor-
so dell‘esecuzione dei lavori 
con  esatta  individuazione  
dell’importo da assicurare 
sulla base del valore dell’ap-
palto".

Fatta tale distinzione per 
il Ministero si può stipulare 
dopo la firma del contratto, 
"purché venga consegnata 
alla stazione appaltante al-
meno dieci giorni prima del-

la consegna dei lavori e dun-
que quando è nota la data 
di consegna dei lavori”. Per 
quanto attiene la responsa-

bilità dell'impresa per il Mi-
nistero se non viene prodot-
ta la polizza si configura un 
“inadempimento alle obbli-
gazioni  contrattuali  per
mancata consegna di tutta 
la documentazione necessa-
ria prevista dalla normati-
va vigente a cui si applica-
no tutte le conseguenze re-
lative  all’inadempimento
dell’appaltatore circa gli ob-
blighi derivanti dal contrat-
to”, ivi compresa quindi an-
che la sanzione della risolu-
zione con escussione della 
garanzia definitiva.

Infine  il  parere  ricorda  
che tutte le polizze e le ga-
ranzie, CAR compresa, de-
vono essere conformi ai Ad 
ogni buon fine i evidenzia 
che, ai sensi del comma 12 
dell’art.117  d.lgs.36/2023,  
le garanzie fideiussorie e le 
polizze assicurative previ-
ste dal codice devono essere 
sono conformi agli schemi 
tipo approvati con decreto 
dal MIT, dal MIMIT e dal 
MEF.
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Case popolari, 60mila vuote
Sindaci in pressing sui fondi Ue
Enti locali. Il presidente Anci Manfredi: «Servono risorse reali e spendibili in tempi certi e rapidi»
Per Fitto (vicepresidente Commissione europea) non vanno trascurati i risultati del modello Pnrr 

Mentre cominciano a prendere for-
ma le varie componenti del Piano 
casa nazionale, i sindaci tornano a 
puntare anche ai fondi comunitari 
destinati a dar vita all’Agenda delle 
città approvata a dicembre da Bru-
xelles. L’occasione è stata ieri la vi-
sita all’Anci di Raffaele Fitto, vice-
presidente esecutivo della Com-
missione Ue e regista dell’agenda, 
nella tappa italiana del suo tour eu-
ropeo per illustrare i contenuti del 
programma agli amministratori 
locali dei vari Paesi dell’Unione.

I due piani, nazionale e comuni-
tario, si intrecciano nell’incrocio 
rappresentato dai fondi di coesio-
ne, dopo che una a tratti faticosa 
moral suasion portata avanti dal 
Governo ha spinto le Regioni a 
convogliare sulle politiche della 
casa circa un miliardo di euro ag-
giuntivi nell’ambito della revisione 
di medio termine. 

«Il tema della casa accessibile è 
uan sfida prioritaria delle città - ha 
rilanciato il presidente dell’Anci 
Gaetano Manfredi nel punto stam-
pa di ieri pomeriggio accanto a 
Fitto -, ed è indispensabile avere 

Gianni Trovati
ROMA

risorse reali e spendibili in tempi 
rapidi, anche con una flessibilità 
di utilizzo perché gli scenari cam-
biano velocemente, come hanno 
mostrato in questi anni gli shock 
nati prima dal Covid e poi dalla 
crisi energetica».

Come si traducono in chiave 
operativa questi princìpi? L’obiet-
tivo dei sindaci è quello di attivare 
sulle risorse che finanzieranno 
l’agenda Ue un canale diretto con la 
commissione, senza l’intermedia-
zione di altri livelli di Governo. E la 
strada appare percorribile, raffor-
zata com’è dal precedente del Pnrr.

È lo stesso Raffaele Fitto a sotto-
lineare il collegamento con il Piano 
nazionale di ripresa e resilienza. «Il 
Pnrr è nato come strumento stra-
ordinario e questo non va dimenti-
cato  - ha premesso -, ma non si può 
nemmeno trascurare il fatto che 
con il suo meccanismo ha determi-
nato una grande accelerazione nel-
la spesa e offerto risposte rilevan-
ti». Partono da qui i ragionamenti 
su cui andrà costruita la governan-
ce di questo versante europeo del 
Piano casa, chiamato ad gestire una 
domanda abitativa che si esercita 
senza trovare risposte a più livelli.

Il primo, più tradizionalmente 

collegato ai Comuni, è quello del-
l’edilizia residenziale pubblica. Gli 
ultimi censimenti di Federcasa, la 
federazione degli enti gestori degli 
alloggi “popolari”, calcola in alme-
no 60mila gli appartamenti vuoti 
perché bisognosi di interventi di 
ristrutturazione indispensabili per 
tornare a essere abitabili. 

Una stima prudente indica in al-
meno un miliardo di euro la spesa 
necessaria a queste ristrutturazio-
ni. In un settore che però, si diceva, 
rappresenta solo il primo livello di 

una strategia che deve affrontare 
anche altri fattori, a partire dalle 
difficoltà crescenti di molto ceto 
medio nell’accedere al mercato 
immobiliare nelle grandi città, do-
ve i prezzi sono più alti, e dalla mo-

bilità lavorativa che viene a man-
care per le stesse ragioni.

Il tema è da tempo al centro del 
dibattito italiano. Ma la sua dimen-
sione è appunto europea. Le stime 
di Bruxelles calcolano la necessità 
di offrire almeno 650mila nuove 
abitazioni all’anno (Sole 24 Ore del 
16 dicembre), con un fabbisogno fi-
nanziario da 153 miliardi di euro 
ovviamente impossibili da caricare 
esclusivamente sui bilanci pubbli-
ci. In un quadro del genere, l’azione 
pubblica deve muoversi come sup-
porto a un sistema di investimenti 
privati da incentivare. 

Il Piano non è all’anno zero. Fra 
il 2021 e il 2027, ricorda la Com-
missione, la politica di coesione ha 
destinato circa 100 miliardi di euro 
a livello europeo alle politiche per 
le città, per circa un quarto gestite 
direttamente sui territori. Ma è 
chiaro che un cambio di ritmo è in-
dispensabile di fronte a uno sce-
nario che secondo gli stessi dati 
dell’Esecutivo comunitario vede 
ormai il 75% degli europei vivere 
nelle città e nelle aree urbane, e il 
51% di loro sperimentare come 
problema l’assenza di abitazioni a 
prezzi abbordabili.
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Imagoeconomica

Il problema della casa. Il 51% degli europei sperimenta come problema l’assenza di abitazioni a prezzi abbordabili

Raffaele 
Fitto

Vicepresidente 
esecutivo della 

Commissione Ue
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Regioni, province autonome e ee.ll. potranno introdurre il controllo della Corte dei conti

Appalti, scudo per colpa grave
Esclusione della responsabilità in caso di parere positivo
DILUIGIOLIVERI

C
ontratti  di  appalto  
degli  enti  locali at-
tuativi  del  Pnrr  a  
prova di responsabi-

lità per colpa grave. In base 
all’articolo 1 comma 1-qua-
ter della legge 20/1994, come 
introdotto  dalla  legge
1/2026, regioni, province au-
tonome ed enti locali potran-
no introdurre nei propri ordi-
namenti (mediante legge, le 
regioni  e  province  autono-
me, con gli stati gli altri enti 
locali) il controllo facoltativo 
alla Corte dei conti in merito 
ai provvedimenti conclusivi 
delle fasi di individuazione 
del contraente. Su leggi e sta-
tuti con le quali regioni ed en-
ti locali introdurranno tale 
possibilità occorrerà un pare-
re preventivo delle Sezioni 
Riunite della Corte dei conti.

In gioco, c’è la possibilità 
di ottenere un via libera, che 
esclude dalla responsabilità 
per colpa grave, qualora la 
magistratura contabile non 
solo esprima parere positivo, 
ma anche non risponda alla 
richiesta di controllo se en-
tro il competente ufficio di 
controllo  non  ne  rimetta  
l'esame alla sezione del con-
trollo nel termine di trenta 
giorni dal ricevimento e la Se-
zione di controllo non rispon-
da entro i successivi trenta 
giorni.

Regioni ed enti locali po-
trebbero risultare molto pro-
pensi  ad  avvalersi  di  uno  
strumento idoneo in astratto 
a circoscrivere le responsabi-
lità  connesse  agli  appalti,  
materia  tipicamente  a  ri-
schio. Per quanto il Pnrr e il 
Pnc, ai quali i contratti deb-
bono  riferirsi,  siano  ormai  
nella fase conclusiva, sicchè 
tra i tempi per approvare leg-
gi regionali e statuti attuati-
vi della norma ed attivazio-

ne del sistema, non si avrà 
troppo tempo per attivare i 
controlli facoltativi.

Resta, tuttavia, il dubbio 
relativo  a  quali  provvedi-
menti esattamente saranno 
sottoposti al controllo, preci-
sando che esso è “preventi-
vo”, quindi da rendere prima 
che l’atto da controllare di-
venga efficace: se il controllo 
avvenisse ad efficacia acqui-
sita sarebbe “successivo” ed 
inidoneo a prevenire il dan-
no eventualmente riconnes-
so proprio all’atto da control-
lare.

La novella conside-
ra sottoponibile a con-
trollo “i provvedimen-
ti  di  aggiudicazione,  
anche provvisori”.

In apparenza la pre-
visione è chiara. Ma, 
guardando meglio, le 
cose non sono esatta-
mente così lineari. In-
fatti, ai sensi dell’art. 
17, comma 5, del d.lgs 
36/2025: a) l’aggiudica-
zione provvisoria non 
esiste e l’aggiudicazio-
ne è immediatamente 
efficace.

Quindi,  non  è  possibile  
adottare  l’aggiudicazione  e  
sottoporla a controllo,  per-

ché  sarebbe
troppo tardi:  il  
controllo sareb-
be non più pre-
ventivo, ma suc-
cessivo.

A ben vedere, 
allora,  l’unico
modo per inter-
pretare la novel-
la normativa in 
modo che risulti 
applicabile è af-
fermare  che  il  
controllo  even-

tuale riguardi non l’aggiudi-
cazione (e meno che mai l’ine-
sistente aggiudicazione prov-
visoria), bensì la “proposta 

di  aggiudicazione”,  sempre  
prevista dall’art. 17, comma 
5,  del  codice  dei  contratti.  
Sin qui tale proposta si è rite-
nuto potesse coincidere an-
che con l’ultimo verbale del-
la commissione o del seggio 
di gara. Sarà da verificare se 
la Corte dei conti, invece, ri-
chiederà un provvedimento 
formale di proposta, a firma 
magari del Rup o del respon-
sabile della fase di gara o di 
altro soggetto eventualmen-
te indicato dalla magistratu-
ra contabile. Solo se il con-
trollo riguardi la proposta, 
può  essere  disposto  prima  
che l’aggiudicazione produ-
ca i suoi effetti, prevenendo 
eventuali illegittimità ed evi-
tando di creare contenziosi 
con un appaltatore che per ef-
fetto dell’aggiudicazione ab-
bia maturato il diritto di pre-
tendere la sottoscrizione del 
contratto.

Il controllo può estendersi 
anche ai “provvedimenti con-
clusivi delle procedure di affi-
damento che non prevedono 
l'aggiudicazione formale”. Il 
citato comma 1-quater, però 

precisa che il controllo 
eventuale  riguarda  i
contratti “di importo su-
periore alle soglie previ-
ste dall'art. 14 del codi-
ce dei contratti pubblici, 
di cui al decreto legislati-
vo  31  marzo  2023,  n.  
36”.  Dunque,  non  si  
estende agli affidamen-
ti diretti. Eppure, sono 
proprio gli affidamenti 
diretti i sistemi di indivi-
duazione del contraente 
che possano concludersi 
senza  una  “aggiudica-

zione formale”, ma con la de-
termina  prevista  dall’art.  
17, comma 2, del codice dei 
contratti.

Non è chiaro se la norma 
possa riferirsi a sistemi di in-
dividuazione del contraente 

di importo superiore alla so-
glia comunitaria privi di ga-
ra, come la procedura nego-
ziata di cui all’art. 76 del codi-
ce, che potendo riferirsi diret-
tamente ad un solo operato-
re economico, non necessa-
riamente  si  conclude  con  
una “aggiudicazione”; oppu-
re, riferirsi ad ipotesi come 
la ripetizione dei servizi ana-
loghi  di  cui  al  comma  6  
dell’art. 76, o ai rinnovi (non 
la proroga, poiché non si dà 
vita ad un nuovo contratto). 
In questi casi,  il  provvedi-
mento da sottoporre a con-
trollo dovrebbe essere un at-
to col quale formalizzare l’in-
dividuazione del contraente.

_____ © Riproduzione riservata ______ n

La novella considera sottoponibi-
le a controllo “i provvedimenti di 
aggiudicazione, anche provviso-
ri”. Ma le cose non sono così li-
neari. Infatti, ai sensi dell’art. 

17, co. 5, del d.lgs 36/2025: a) 
l’aggiudicazione provvisoria non 
esiste e l’aggiudicazione è imme-

diatamente efficace

Il via libera esclude dalla responsabilità 
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Nel caso di delega da stazione appaltan-
te ad altra amministrazione o ad una 
centrale di committenza l’amministra-
zione delegante deve nominare il re-
sponsabile del procedimento e l’ammi-
nistrazione delegata ha il compito di 
nominare il RUP (responsabile unico 
di progetto). 

E’ quanto ha chiarito il Servizio sup-
porto giuridico del Ministero delle in-
frastrutture  con  il  parere  n.  3869  
dell’11/12/2025. In particolare, parten-
do  da  quanto  prevede  il  comma  4  
dell’articolo 15 del codice appalti (d. 
lgs. 36/2023), una stazione appaltante 
chiedeva ai  tecnici  del  Ministero  se  
un’amministrazione, nel momento in 
cui svolga che attività di committenza 
per conto di un’altra stazione appaltan-
te debba nominare autonomamente un 
Responsabile unico del progetto (RUP) 
per la fase di affidamento per ciascuna 
procedura presa in carico, oppure se 
debba nominare un responsabile del 
procedimento per la fase di affidamen-
to con compiti meramente istruttori e 
non decisori. Tutto ciò fermi restando 
in capo al RUP nominato dall’ammini-
strazione delegante i compiti previsti 
dall’articolo 7 dell’allegato I.2. 

Nella risposta i tecnici del MIT parto-
no dall’assunto che il sistema del codi-
ce è incentrato sulla necessità da un la-
to, del RUP della stazione appaltante 
delegata e, dall’altro, del responsabile 
del procedimento della stazione appal-
tante delegante, competente per le sole 
attività che residuano in capo a que-
st’ultima a seguito della delega. Questo 
si desume dal comma 13 dell’articolo 62 
che testualmente prevede: "le centrali 
di committenza e le stazioni appaltanti 
che svolgono attività di committenza 
anche ausiliaria sono direttamente re-
sponsabili per le attività di centralizza-

zione della committenza svolte per con-
to di altre stazioni appaltanti o enti con-
cedenti. Esse nominano un RUP, che 
cura i necessari raccordi con la stazio-
ne appaltante beneficiaria dell'inter-
vento, la quale a sua volta nomina un re-
sponsabile del procedimento per le atti-
vità di propria pertinenza"”. 

Il parere specifica che la disposizio-
ne del codice conferma la necessaria 
presenza di  due figure professionali  
che operano, una per l’amministrazio-
ne delegata a svolgere la procedura e 
l’altra per l’amministrazione delegan-
te. Diversamente da quanto prefigura-
to nell’istanza il RUP nominato dalla 
stazione appaltante che svolge la proce-
dura assume i compiti specifici spettan-
ti alla frazione di attività ad esso affida-
ta, fermo restando il  coordinamento 
con il responsabile del procedimento 
nominato dall’ente delegante. 

Questa impostazione, si afferma nel 
parere, risulta in linea con il principio 
di unitarietà del RUP sancito dall’art. 
15 del Codice che il Ministero interpre-
ta secondo una lettura funzionale. In-
fatti se le attività spettanti al RUP sia-
no suddivise tra soggetti diversi –e sa-
rebbe il caso di una stazione appaltan-
te che deleghi un altro ente a svolgere 
attività di committenza per suo conto – 
ognuno di essi deve assumere le respon-
sabilità  che  le  norme  connettono
all’esercizio delle funzioni da essi con-
cretamente svolte.

In conclusione quindi l’amministra-
zione delegata dovrà nominare un pro-
prio RUP che svolga – assumendo le re-
lative responsabilità – le attività pro-
prie della fase di affidamento e che si 
coordini con il responsabile del proce-
dimento nominato dall’amministrazio-
ne delegante.

Deleghe appalti, serve Rup e responsabile
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Iperammortamento,
 il perimetro punta
 a includere i Paesi G7
Agevolazioni
Pressing per estendere
il vincolo anche a Stati
fuori dall’Unione europea

Potrebbe allargarsi ai Paesi del 
G7 il perimetro territoriale dei 
beni strumentali agevolabili con 
il nuovo iperammortamento. Se-
condo indiscrezioni sempre più 
insistenti, sul vincolo made in Ue 
introdotto dalla legge di Bilancio 
2026 sarebbe forte il pressing 
per sollecitare una modifica che 
consenta l’accesso al beneficio 
anche per i macchinari prodotti 
negli Stati Uniti.

L’emendamento in discussione 
estenderebbe il requisito di origine 
territoriale – attualmente limitato 
agli Stati membri dell’Unione eu-
ropea e agli Stati aderenti all’accor-
do sullo Spazio economico euro-
peo – ai Paesi aderenti al G7: oltre ai 
tre già ricompresi (Italia, Francia, 
Germania), entrerebbero nel peri-
metro Stati Uniti, Canada, Giappo-
ne e Regno Unito.

Marco Belardi

Il problema normativo
Se sul piano politico l’estensione 
appare coerente con il quadro delle 
alleanze occidentali, sul piano tec-
nico-giuridico apre questioni tut-
t’altro che banali. Il testo del decre-
to attuativo trasmesso dal Mimit al 
Mef, che dovrà essere a breve ema-
nato ai sensi del comma 433 del-
l’articolo 1 della legge 199/2025, 
rinvia ai criteri del Codice doganale 
dell’Unione (regolamento Ue 
952/2013, articolo 60) e del regola-
mento delegato (regolamento Ue 
2015/2446, articoli 32-34) per la 
determinazione dell’origine dei 
beni materiali dell’allegato IV.

Tale impostazione presenta un 
limite strutturale: il Cdu discipli-
na l’origine delle merci ai fini del-
l’importazione nell’Unione euro-
pea, non l’origine dei beni secon-
do le regole interne dei Paesi terzi. 
In altri termini, il Codice consente 
di stabilire se un bene importato 

dal Giappone sia «di origine giap-
ponese» ai fini doganali Ue, ma 
non fornisce criteri per determi-
nare se un bene sia stato «prodot-
to in Giappone» secondo l’ordina-
mento nipponico.

Non esiste, peraltro, un sistema 
internazionale vincolante per l’ar-
monizzazione delle regole di origi-
ne non preferenziale. L’accordo 
Wto sulle regole di origine del 1994 
prevedeva un programma di ar-
monizzazione mai completato.
I criteri nei singoli Paesi
Ciascun paese G7 extra Ue dispone 
di propri criteri per la determina-
zione dell’origine. Gli Stati Uniti 
applicano il principio giurispru-
denziale della substantial transfor-
mation: un bene è considerato di 
origine americana se ha subito una 
trasformazione che gli conferisce 
«a new name, character, or use». Il 
criterio, elaborato dalla Corte Su-
prema nel 1940, lascia ampi margi-
ni di discrezionalità e viene appli-
cato caso per caso dalla Us Customs 
and Border Protection.

Il Giappone utilizza criteri basati 
sul cambio di classificazione tarif-
faria e sul valore aggiunto, con cer-
tificazione affidata alla Japan 
Chamber of Commerce and Indu-
stry. Il Canada applica regole ana-
loghe, mentre il Regno Unito, post-
Brexit, ha adottato proprie non 
preferential origin rules largamen-
te mutuate dal Cdu.

Con tre dei quattro Paesi inte-
ressati l’Unione europea ha stipu-
lato accordi commerciali conte-
nenti regole di origine: l’Epa con il 
Giappone (2019), il Ceta con il Ca-
nada (2017), il Tca con il Regno Uni-
to (2021). Tali regole, ancorché ela-
borate per finalità preferenziali, 
potrebbero costituire un riferi-
mento. Resta scoperto il caso statu-
nitense, con cui non esiste alcun 
accordo di libero scambio.
Le opzioni sul tavolo
Per disciplinare l’attestazione del-
l’origine dei beni prodotti nei Paesi 
G7 extra Ue si prospettano diverse 
soluzioni. La prima prevede l’ap-
plicazione analogica dei criteri 

Cdu: il produttore estero dovrebbe 
dimostrare che il bene ha subito 
l’ultima trasformazione sostanzia-
le nel proprio Paese secondo le me-
desime regole previste per i pro-
duttori europei. Soluzione che ga-
rantisce uniformità, ma impone a 
soggetti extra Ue l’applicazione di 
norme unionali.

La seconda opzione rinvia ai 
certificati di origine rilasciati dalle 
Camere di commercio dei rispettivi 
Paesi. Approccio più semplice, ma 
esposto a rischi di disomogeneità: 
i certificati statunitensi e britannici 
hanno valore probatorio limitato 
rispetto a quelli giapponesi.

Una terza via, che appare la più 
equilibrata, configura un sistema 
misto: applicazione dei criteri Cdu 
come opzione primaria, con facoltà 
alternativa di produrre il certificato 
di origine camerale corredato da 
documentazione tecnica integrati-
va (descrizione del processo pro-
duttivo, distinta base con origine 
dei componenti, quantificazione 
del valore aggiunto).

Implicazioni per gli operatori
L’eventuale estensione al G7 avreb-
be impatto significativo sul merca-
to. Il Giappone è il principale forni-
tore extra-Ue di componenti critici 
per i beni strumentali 4.0: controlli 
numerici, servomotori, sensori di 
precisione. Molti produttori euro-
pei che oggi faticano a raggiungere 
la soglia del 45% di valore aggiunto 
Ue – richiesta per attestare l’origi-
ne europea – potrebbero beneficia-
re dell’inclusione dei componenti 
giapponesi nel computo.

Analogamente, l’ingresso degli 
Stati Uniti aprirebbe il mercato ai 
macchinari di fascia alta di produ-
zione americana, oggi esclusi dalla 
maggiorazione.

Per produttori e importatori, il 
consiglio è di non attendere il testo 
definitivo: mappare fin d’ora le ca-
tene di fornitura, verificare la com-
posizione dei costi e l’origine dei 
componenti critici consente di va-
lutare in anticipo la posizione dei 
beni di interesse rispetto ai possi-
bili criteri di ammissibilità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Restano da sciogliere
 i nodi sui criteri
 di determinazione 
dell’origine
 per i produttori extra Ue
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C
’è tempo fino al 22 aprile 2026 per tra-
smettere  all’ENEA i  dati  inerenti  
agli interventi che possono accedere 
alle detrazioni fiscali di cui all’Ecobo-

nus e al Bonus casa, conclusi tra il 1° gennaio 
e il 22 gennaio 2026 nonché per quelli conclusi 
nel 2025 ma con parte delle spese da detrarre 
sostenute nel 2026.
È quanto si apprende dal comunicato stampa 
di ieri con il quale ENEA ha ufficializzato 
l’operatività degli aggiornamenti inerenti al 
portale bonusfiscali.enea.it, lo strumento di 
invio telematico dei dati richiesti per ottenere 
le detrazioni fiscali per interventi di efficien-
za energetica e ristrutturazione edilizia, al 
quale è possibile accedere solo autenticandosi 
tramite SPID (Sistema Pubblico di Identità 
Digitale) o CIE (Carta d’Identità Elettronica).

L’adempimento riguarda gli interventi che 
comportano un miglioramento delle prestazio-
ni energetiche degli edifici e che, in base alla 
normativa vigente, danno diritto alle agevola-
zioni fiscali Ecobonus (legge 296/2006 e art. 
14 del D.L. 63/2013) e Bonus casa (art. 16 bis 
del DPR 917/86 e art. 16 del DL 63/2013). La 
comunicazione all’ENEA costituisce un obbli-
go previsto dalla legge e deve essere effettua-
ta, di regola, entro 90 giorni dalla data di con-
clusione dei lavori o dal collaudo degli stessi. 
L’aggiornamento del portale consente pertan-
to di adempiere correttamente agli obblighi in-
formativi anche con riferimento alle spese so-
stenute nel nuovo periodo d’imposta, nel ri-
spetto delle tempistiche indicate.

La procedura di trasmissione prevede la 
compilazione online di una scheda descrittiva 
dell’intervento, nella quale devono essere in-

dicati i dati identificativi dell’immobile, la ti-
pologia dei lavori eseguiti, le principali carat-
teristiche tecniche delle soluzioni adottate e 
l’ammontare delle spese sostenute.  L’invio 
dei dati non comporta alcuna valutazione pre-
ventiva da parte dell’ENEA sull’ammissibili-
tà della detrazione, ma risponde a finalità di 
monitoraggio, controllo e analisi del rispar-
mio energetico conseguito a livello nazionale.

Possono accedere al portale direttamente i 
beneficiari dell’Ecobonus o del Bonus Casa 
(privati, condomìni, imprese) che intendono 
detrarre parte delle spese sostenute, ovvero 
gli intermediari o i professionisti incaricati 
della compilazione e dell’invio delle pratiche 
per conto dei clienti. La ricevuta rilasciata dal 
sistema al termine della procedura deve esse-
re conservata dal contribuente ed esibita in ca-
so di eventuali controlli da parte dell’Ammini-
strazione finanziaria.

La comunicazione assume inoltre rilievo ai 
fini del mantenimento del diritto alle detrazio-
ni fiscali. Sul punto, la giurisprudenza non ha 
fornito  un  orientamento  sempre  univoco,  
oscillando tra la qualificazione dell’adempi-
mento come meramente formale e quella di re-
quisito sostanziale, con possibili effetti deca-
denziali in caso di omissione o di tardivo in-
vio.

Nel medesimo comunicato ENEA ha infine 
precisato che, per eventuali quesiti di natura 
tecnica, è possibile continuare ad avvalersi 
dell’assistente virtuale Virgilio, disponibile 
sul portale ENEA per l’efficienza energetica 
nella sezione dedicata alle detrazioni fiscali, a 
supporto di contribuenti e operatori professio-
nali nella corretta compilazione delle comuni-
cazioni.

C’è tempo fino al 22 aprile 2026 
per trasmettere i dati all’Enea

DI CRISTIAN ANGELI

INTERVENTICONCLUSINEL2025EFINOAL22GENNAIO2026
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